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coli dell’amicizia al Sannazzaro cd al Costan- 
zo, patrizii napoletani, come tutti sanno, di 
gran dottrina forniti , ed in quel secolo , così 
fecondo di grandi scrittori che venne detto 
dell’ oro, per l’eleganza delle loro opere cele- 
brati ; percorse molta parte d’Europa, e ne’suoi 
viaggi conobbe i più chiari uomini della sua 
età eosì nelle armi, come negli studii e nelle 
faccende di Stato ; in vecchiezza tornato in 
patria vi morì lasciando una onorevole me- 
moria , e nell’ animo di quelli che ne conob- 
bero le virtù e l’ ingegno, desiderio di sè. Di- 
cevasi ancora in quella biografia che egli fu 
nimicissimodella dominazione spagnuola e de- 
sideroso di veder l’ Italia tornata alle glorie 
antiche , e tolta di quell’ abbietta condizione 
in che lo scellerato animo di Ludovico Sforza 
aveala gittata. I versi latini , elegiaci in gran 
parte, ritraevano il fare di Albio Tibullo e ra- 
gionavano quasi sempre di amore; gl’italiani 
non alla maniera de’ molti lirici del cinque- 
cento , imitatori del Petrarca, si accostavano, 
nè a quella del suo amicissimo Costanzo, nè 
del Casa, ma a quella del Guidiccioni, e, co- 
me ne’ versi di costui, così in quelli di Ubaldo 
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sì favellava con molto amore dell’Italia , e con 
parole sdegnose del turpe stato che la mal- 
vagità degli uomini e l’asprezza della fortuna 
le aveano fatto. Non è a dire quanto m’inva- 
ghissi dell’uomo, che a me parve superiore a 
quanti produsse in quella stagione questa parte 
della penisola; nè meno m’ erano cari i versi, 
aventi quel soave numero e quella proprietà 
di favella ed eleganza di stile, ora miseramente 
smarrite. Onde m’era ognor presente l’ imma- 
gine di questo gentilissimo poeta e viaggiatore, 
nè ebbi posa dal fantasticare finché non diedi 
opera al seguente canto nel quale liricamente 
si favella de’ viaggi di lui. 
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I. 



Là da quel poggio sull’azzurro cielo 
Te, rosseggiante nuvoletta, io vidi 
Poi che gli ultimi raggi all’occidente 
Mandò l’astro del giorno, e in cor la vista 
Del tramonto destommi arcani sensi. 

Poi, quando il guardo dall’eterea vetta 
Rimossi, e al prato verdeggiante volsi 
E all’ arbori vetuste e a’ vaghi fiori, 

Se disio di vederti 1 un’altra volta 
Sovra il poggio m’addusse, dall’antica 
Oh! quanto eri mutata. E mentre in pria 
Spessa così tu m’ apparivi e sola 
Dominatrice dell’azzurra volta, 

Che l’occhio a te mirar forzavi ognora, 
Poi vidi aprirti, e il denso tuo volume 
Venir da liste cerule vergato. 

Tal cangia, o nuvoletta, in questa aiuola 
Del nostro mondo ogni più salda cosa 
E quanto un dì s’ergeva alto e superbo 
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Del tempo abbatte l’invincibil possa. 

Ove n’andaro, o greche fantasie, 

I vostri numi e il favoloso Olimpo? 
Popolate non piu son le foreste 

Da uno stuolo di Driadi; nè la cura 
Han le Naiadi ornai de’ vivi fonti; 
Abbandonar le Oreadi ogni montagna, 
Ed albergo non è delle figliuole 
Più di Nereo del mar l’immenso piano. 
Sparve quel mondo di leggiadre ninfe 
Popolato e di dee; tacque il gentile 
Suon della lira, premio desiato 
Nell’olimpico agon dal vincitore. 

Ov’è l’impero di quell’alta Roma 
E il fragor di quell’ armi incontro a’ regi 
Spinte dell’Asia e che domaro in Zama 
La punica possanza? Or tutto sparve. 

Nè la sublime maestà di Roma 
Canta l’epica tromba mantovana, 

O la virtù di Regolo fra’ dolci 
Silenzi di Tiburno e le frese’ ombre 

II Venosino. Un popolo già mosse 
Di guerrieri dal trepido occidente 
Contro le insegne dell’odrisia luna; 
Solcaro i flutti eoi navi infinite 
Carche di combattenti, i quai da’ liti 
D’Anglia e di Gallia, da’ natii castelli 
Di Lamagna spingeva, e dalle dolci 
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Italiche marine all’oriente 
Un sol pensiero che facea lor lievi 
Gli ardenti soli e del tragitto i rischi 
E delle pugne. Or più non move i brandi 
Un magnanimo spirto, e combattute 
Più non saran le nobili battaglie, 

Nè più fia chi le canti. Il nobil verso 
Or più non s’ode onde fu lieta un tempo 
La bella Eleonora infra le piante 
Vaghe e l’olezzo del ducal giardino 
Quando in Tancredi le sembianze amate (1) 
Del poeta mirò.,Sparver le rocche 
E l’alato destrier, le invitte prove, 

Le cortesie, gli amori ; e non ripete 
Di Montavano e di Maganza i nomi 
Del Po la riva, qual soleva un tempo, 

O la beltà d’ Angelica e l’ardire 
Della figlia d’Amon. Tacque per sempre 
Dell’epopeia il suon : cessàr gli eroi. 



II. 



Fanciullo ancora, Ubaldo, eri quel giorno 
Che d’Aragona al rege e di Castiglia 
La tua Napoli dier le vincitrici 
Armi ed i giuri sacrosanti invano, 

Onde tanta su’ tuoi lidi si stese 
Tenebra d’ignoranza e tirannia. 
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Fin dagli anni più teneri la mente 
Ad alte idee volgesti, il vii sdegnando 
Ozio del vulgo ; e degli antiqui vati 
Le imperiture cantiche destaro 
Nel tuo petto il disio d’eterna fama 
E dell’arte dei carmi un vivo amore 
Che ti traeva a vigilar le notti 
Su’ volumi immortali. A te fu caro 
Errar solingo del Tirreno in riva, 

E nella solitudine dell’ acque 
Figger lo sguardo, ripensando quante 
Solcasser navi quelle arene, e i nomi 
Dei popoli già spenti; e, nella notte 
Penetrando de’ secoli, il pensiero 
Vagava in tanta immensità di casi. 

Spesso al fumante scotitor Vesevo 
Volgevi i passi, e dalla cresta il mare 
Mirar profondo a te piacque e i vestigi 
Di quella lava onde sepolte furo 
Le fiorenti cittadi e popolose 
Della bella Campania; e alcuna volta 
Dicevi in tuo pensier: Su quella terra, 

Ch’or l’erba covre, un giorno impresse Torme 
Di Pomponio l’amico, e di sua voce 
Fè risuonar quell’ aule. Anco talvolta 
Solevi, Ubaldo, dalle alpestri rocce, 

Onde Tiberio insanguinò l’impero, 

Della possente maestà latina 
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Mirar l’occaso, e la novella luce 
Apparir di lontano in oriente. 

III. 

E tu spesso il mirasti, incitatrice 
Di poetici voli , o Mergellina, 

Per la gioconda tua piaggia compreso 
Da fiamma potentissima aggirarsi. 

E spontanea sul labbro a lui sonava 
Della latina poesia la bella 
Maestosa melode o il dolce verso 
Che sull’ Arno cantò fervidi amori. 

Al lene mormorar della marina, 

Quando l'onda tirrena al lido presso 
Calma spumeggia, e s’ode la canzone 
Del barcaiuol che varca il cheto mare, 

E dal povero schifo alla sua bella 
Manda un saluto, spesso il tuo Sincero (2) 
Reverente seguiva e dalle labbra 
Del gran veglio dolcissime pendea. 

Al giovanetto quel gentile spirto 
Iva svelando dell’eterno bello 
L’arti riposte e il riso e l’armonia, 

E le caste evocò muse latine 
Che tanto dolci a lui furo e cortesi. 
Sovente terzo sul ridente lido 
Faceasi quegli, ch’ebbero in costume 
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Le Grazie visitar, quel chiaro ingegno 
Che della patria con l’eletto stile 
Narrava i casi ed ogni cor molcea 
Col suon gentile dell’etrusche rime (3). 

IV. 

Ma della patria sua cittade anguste 
Parver le mura a quell’ audace ingegno 
Del giovinetto; e dell’età nel fiore 
Ad altre terre i passi volse e prima 
A Fiorenza recossi. 0 salve, salve, 

Itala Atene. Quanti grandi allora 
Ti fean corona! e dell’ausonio nome, 
Ovunque il bello e il ver l’alme innamora, 
Volò sull’ali della gloria il grido. 

Erano calde ancor, divo Ambrogini (4), 

Le tue ceneri sante; e la tua musa, 

Tutta odorata di celesti effluvii 
Vagava in riva all’Arno suo natio. 

La canzon ripetea l’eco de’ monti 
E dolcissimamente risonava 
Di valle in valle; ed al soave metro. 

Che queta ogni disio, correvan tutte 
Di quei giardini ombriferi le ninfe. 
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V. 

Torna la bella primavera e il mite 
Favonio alle brumali aure succede; 

Lascia il gregge le stalle, e le pruine 
Non imbiancano più l’erbe de’ prati. 

È un ridente mattino; agli orti tuoi, 

Ai dolci studi di Minerva sacri, 

I suoi passi il garzon volge, o cortese 
Nato de’Ruccellai. Varca i giocondi 
Odorosi viali, a cui fan serto 
E la viola mesta e la splendente 
Rosa, e che cingon d’ogni parte il pino 
Sublime e il faggio e il sicomoro e annose 
Querce; e fra’ rami lor canta d’amore 
La sorella di Progne; indi uno spazzo 
Da marmoree colonne intorno cinto 
Vede, e de’ padri del sermoji toscano, 

Opre d’egregi italici scalpelli, 

Le venerande immagini. Severo 
Vedeasi il volto tuo, cantor sovrano 
Dei regni della morte, e il sorridente 
Labbro canoro ch’eternò Vaichiusa. 

E l’effigie di te che Dioneo 
E Neifile festi al mondo chiari. 

Nel leggiadro recinto erano intorno 
A un uom che il guardo delle nere ciglia 
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Rivelava grandissimo, disposti 
Reverenti uditori e dalle labbra 
Pendevano di lui. S’appressa Ubaldo 
E ascolta. I gesti de’ Quiriti, gli alti 
Intendimenti, dell’umano spirto 
I laberinti co’ facondi accenti 
Rischiarava il toscano. Stupefatto 
Rimase il giovinetto, chè novella 
A lui sonava una tal voce e ancora 
Nel materno parlar non l’ebbe udita. 

Tanto un antico spirito, migrato 
Dalle severe aule di Roma e quivi 
Qual fantasma venuto a lui parea 
Quell’ austera sembianza. Appena il grande 
Ebbe compito il ragionar, del nome 
Richiese Ubaldo i circostanti; ed essi: 
Niccolò Machiavelli a te dinanzi, 

Gli risposero, miri. Un poco appresso 
Un giovinetto dal leggiadro volto 
Versi d’amore cominciò cantare. 

Degli Alamanni era un nepote; in lui 
Del Solmonese rivivea lo spirto. 

VI. 

Piena di care immagini la mente 
Partissi Ubaldo di quel loco, quando 
Intenebrossi il giorno e a poco a poco 
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Sul firmamento tremolàr le stelle, 
Dell'argentata luna al dolce raggio 
Che venia d’oriente a salutare 
La regina dell' Arno, il giovinetto 
Alla magion di Niccolò movea. 

Dimessa era la stanza; al fioco lume 
Di poveretta lampada quel grande 
Vergava un foglio. Al balenar del guardo 
Intese Ubaldo che pensier’, cui male 
Aggiugner puote ogni intelletto, allora 
Per quella mente si volgesser. Mulo 
Però si stette e reverente innanzi 
A cotanto sapere; e in parte tosto 
Si ritrasse ove tutto a lui mirare 
Fosse dato quel volto. Era la notte 
A mezzo giunta del suo corso, quando 
S’ ode d’armi un fragore e un suon di passi 
Concitali; s’avanza una furente 
Orda di sgherri e nell’ ostello irrompe. 
Giunta dinanzi a quel divino in atto 
Di villana minaccia e contumelia 
Le man gli cinge di catene e seco 
Al carcere lo traggo. Eran ministri 
D’ una gente crudel, che in loco infame 
Quel generoso al frodolento iniquo 
Ponea da lato, e al sanguinoso ladro. 

Fu serrato nel carcere; di ceppi 
Avvinto; pur la sua natia fierezza 
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Non poteron domare. In cupa stanza 
Raccolte §0110 le togate iene. 

Ivi di sgherri cinto egli è menato. 

Che confessi, gl’ impongono quei crudi. 

Il suo delitto: ei volge loro un guardo 
Pieno di sprezzo e non fa motto; il cenno 
Gli ripetono ancora; ed ei si tace. 

Allor compagno a’ giudici s’avanza 
Il manigoldo; alle crudeli prove 
Vien sottoposto; atroci pene ei soifre, 

Ma pur si tace. Che insevisca, impone 
Il consiglio, la prova; e s’ode solo 
Lo scricchiolio dell’ossa. Un sol lamento,. 
Un grido solo di dolor, dal labbro 
Non uscì del soffrente. Alfìn, confessa, 
Alto tuonaro e minacciosi i giudici; 

Ed ei: Tornate a incrudelir: da queste 
Misere carni l’anima svellete; 

Tanto v’è dato, ma la speme è vana 
D’udir dal labbro mio parola alcuna (5). 



Dalla vista atrocissima fuggissi 
Inorridito Ubaldo; e a’ sorridenti 
D’Insubria campi si volgea. Quel lieto 
Piano, cui tanto è liberal natura. 

Del mietitor non risuonava il canto 
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0 di fanciulla l’amorosa nota; 

Ma s’udia dell’acciar contro Tacciar» 

Il fierissimo cozzo ed il clangore 
Delle belliche trombe e de’caduti 
L’ultimo accento ed alla terra il vale. 
Presso a’ ridenti laghi e nelle ville, 

D’ogni bellezza piene e già cortesi 
D’ombre ospitali a’ più leggiadri spirti, 

Or l’ibera cavalla e la tedesca 
S’udian nitrire, e ad alamanne, a franche,. 
Ad elvetiche schiere era ricetto 
Il piano giocondissimo lombardo. 

Vili. 

Presso alla fin di sua mortai giornata 
Dopo fiera battaglia a terra steso 
Giacea Baiardo. Le pupille intente 
Avea nell’elsa della spada. Scendi, 

Signor, dicea, quest’ alma a confortare 
Nel terribil passaggio. Ed ahi! qual vista 
Pietosissima inver quel campo oflria. 
Giovinetti vedei, che, in sul fiorire 
D’ogni speranza, dal nimico ferro 
Aveano il petto lacerato. Oh! quali 
Le angosce furo di gentil matrona, 

Di là da’ monti, del castello avito 
Nell’ ampie sale istoriate , quando 
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Al lontano figìiuol volse il pensiero. 

E non sapea la derelitta il fato 
Del giovine guerrier eh’ erale ucciso 
Sovra i campi lombardi. De’ morenti 
Il gemito s’udia, l’estrema prece 
Con che benigni si faceano i cieli. 

Qual lamentava la perduta speme 
Di giovinezza e i sogni dileguati 
Che si gioconda gli rendean la vita. 

Qual mormorava tra le labbra un nome; 

Ed era forse la lontana madre , 

Che a sè presso chiamava, o la. diletta 
Vergin, disio dei suoi prim’ anni, eh' ora 
Al pensier gli venia tutta vestita 
Di sua bellezza. Ed a Baiardo accanto 
Fassi un guerriero e con pietoso aspetto 
Il mira. Poi con lagrimevol ciglio 
A lui ragiona: Ahi! tristo fato invero 
Veder l’amico dell’età novella 
E ne’ rischi compagno e nelle glorie 
Delle battaglie combattute in questo 
Fatai momento! Quanto il fero caso 
Duoimi, o Baiardo. E che non mi ravvisi? 
Ben ti ravviso, o traditor, risponde 
Con affannata lena il moriente , 

Tu me compiangi? Ben d’invidia degno 
Al tuo cospetto io son, che qui su terra 
Straniera giaccio semispento, il sacro 
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Vessil seguendo della patria. Infame 
Ben tu sei, Duca di Borbon, seguace 
Di lor che fanno a’ nostri lidi oltraggio. 
Contro i fratelli tuoi, contro le mura 
Della patria tu snudi il tuo venduto 
Acciaro al cenno di straniero prence 
Che t’adopra ma sprezza. Io te compiango, 
O traditore; chè l’ultrice mano 
Di Dio t’aspetta, nè godrai del prezzo 
Abbominoso della vii diffalta. 

Non di pace ricinta e di speranza 
A te sopravverrà quest’ ora estrema 
Che morir s’addimanda. Il pio conforto 
La tua memoria non avrà di pianto, 

Nè deporrà sul freddo marmo un fiore 
Il passegger; ma l’esecralo nome 
Scritto mirando sulla pietra, il passo 
Ei fia che affretti : e alla consorte e a’ figli 
Dirà: qui giace un traditor. Compagni 
Nell’ ultim’ ora avrai soli d’intorno 
11 disprezzo degli uomini e il rimorso. 



IX. 



Presso alle rive del Ticino, innanzi 
Alla regai Pavia vide la franca 
Oste schierata. Al rege invan parlaro 
1 canuti guerrieri e i capitani ; 
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Si vinca, ei disse, ovver si muoia, e ratto 
Spiegò l’insegna de’ suoi gigli d’oro. 

Avea la bianca piuma in sul cimiero, 

A liste il giustacuor bianche ed azzurre, 

E di su la lorica. Era un leardo 
Il palafreno; ed animoso in atto 
S’aggirava pel campo alla tenzone 
Precedendo i guerrier’. Oltre il costume 
Furo ardite le prove, e nel più folto 
Delle coorti impavido il monarca 
Roteava Tacciar, quando d’ispani 
Cavalieri fu cinto. Ed ei quel ferro 
Allor rendea: Tutto, fuorché l’onore, 
Questo giorno, sciamando, è ornai perduto. 

X. 

E voi, romulee mura, il giovinetto 
Errar miraste fra’ sacrati avanzi 
Il segreto de’ secoli a’ caduti 
Templi chiedente ed a’ taciti rostri 
0 dell’are de’ martiri alla pompa. 

Poi vedeva adunar la bella scuola, 

Che la matita, e lo scalpel, di Grecia 
Prese da’ lidi e collocò sul Tebro. 

In una cameretta era un divino 
Che sul Taborre osò spinger l’ingegno 
E la sublime vision far conta 
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Sovra magica tela agli stupiti 
Mortali; un altro dal fulmineo sguardo 
Che le prime sull’Arno aure spirava. 
Parla, diceva a Moisè, che sculto 
In marmo egli ebbe. 



XI. 



Ma sull’ alta Roma 
Orrido nembo s’addensò. Crudeli 
Orde alemanne l’italo giardino 
Vanno infestando; ed all’ eterne mura, 
Sitibonde di sangue e di rapina, 
S’appressano feroci. Ecco: discorre 
Per l’ ampie strade il barbaro soldato 
E di canti, che il Ciel odia, risuona 
La cittade di Dio. Ne’ suoi delubri 
Bestemmia il luterano; ed all’altare 
Presso di Cristo, a turpe desco assisa. 
Ebbro gavazza e brancolando cerca 
La meretrice che gli siede a lato. 

Da’lor recessi a viva forza tratte 
Son le vergini sacre ; il sacerdote 
Segno è d’oltraggi inverecondi: suona 
Per tutto un pianto, un ululato, il grida 
Delle misere vittime. Un vegliardo 
Qua vedi invano dimandar la vita : 

Là d’una madre odi la prece: sparse 
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Son le sue chiome, i pargoletti stringe, 
Ultimo schermo, fra le braccia: aita, 

Aita implora; invan; nullo soccorre 
Alla misera madre. Il suo dolore, 

L’ orride angosce un alemanno irride 
E nel seno de’ parvoli furente 
Immerge il ferro. Le tedesche fiamme 
I palagi de’ grandi han divorato 
E i magnifici templi. Ove fioria 
Ogni d’arte vaghezza e di natura 
Or delle vampe la funerea luce 
Si vede sol, che impaurisce il core 
E col suo manto di tristezza pieno 
Tutta ricopre la città latina. 

XII. 

Era del Tebro nella villa allora 
« Un fiorentino spirito bizzarro » (6) 
Artefice di mille opre leggiadre 
E prode in un, si eh’ era lieve a lui 
Al metallo dar vita e incontro a’ forti 
Brandir la spada. D’amicizia i nodi 
Strinsero Ubaldo e il fiorentino; e spesso 
Nell’officina egli solea recarsi, 

Ed ivi a' brandi in mezzo e a’ pistoiesi 
Eran d’auro le belle opre e d’argento 
In che vinta dall’arte era natura. 
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Come sonò sull' Aventino il truce 
Squillo di guerra, del moschetto il prode 
Armossi tosto e seco contro i fieri 
Soldati del Borbone il giovin vate 
Di Partenope trasse. Ecco di Carlo 
Le implacabili schiere : da quel lato 
Sta l’Alemanno che nel cor -feroce 
Contro il soglio di Pietro odio rinserra; 
Dall’altro i fanti dell’Iberia a’ cenni 
Ligi del sire quanto a Dio devoti. 

Su vivace destrier d’Àndalusia 
Discorre il campo il capitano. I vivi 
Raggi del sol gli brillano sull’elmo 
Ricco di piume, che leggier di vento 
Soffio commove; della sua lorica 
In mezzo, aureo lavoro, è la grifagna 
Aquila degli Asburgo. Un dì, vii tanto 
È l’umana progenie, su quel petto 
Altra insegna brillò; poi la nefanda 
Sete dell’oro e le superbe voglie 
Contro il vessillo della patria il braccio 
Fratricida gli armaro, e un traditore 
L’han chiamato le genti. A quella vista 
Arse Ubaldo di sdegno, al nobil core 
Tanto era grave quel vigliacco aspetto! 

E volto al fiorentino: Or chè quest’ armi, 
Dicea, contro costor non volgiam noi? 
Chè non tentiamo il traditor malvagio 
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A guisa di ladron fra noi venuto 
Dell’Antenora nel gelalo stagno (7) 

A Bocca, ed allo spirto da Doara 
Gongiungere per sempre? Ed all’invito 
Pronto l’artista rispondea: gittàrsi 
Tosto que’duo della battaglia in mezzo. 
Al rimbombo de’ bellici metalli 
Stetter da forti e delle ferree canne 
All’incessante romorio, dall'eco 
Ripetuto de’ colli e al furibondo 
Urtar de’ cavalieri ; e di lor mano 
Molti perirò. Nè passò gran tempo 
E un gran tumulto si vedea nel campo. 
Un vivace destrier d’ Andalusia 
Errando giva senza fren ; gli arcioni 
Vuoti portava. Tra le schiere un grido 
Sonar s’udiva: È il condottier caduto (8). 

XIII. 

« 0 romulea città, sede una volta 
Della gloria latina, infra tue mura 
I re vedesti debellati, il guardo 
A terra chino, il carro del trionfo 
Ove superbo il vincitor sedea 
Seguir dimessi; quanto oh Dio mutata 
La germanica rabbia or ti diserta. 

E nelle vie che il console riedente 
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Da lontane vittorie ed all' ebbrezza 
Fatto segno ed al plauso percorrea, 

I nordici ladron vedi accamparsi. 

Là dove un tempo di Catullo il dolce 
Carme sonava e il Yenosin da’ labbri 
Apollinei mandò soavi accenti 

S’ ode un barbaro gergo onde rifugge 
Latino orecchio, e di blasfema al pari 
Suona a chi nacque delle Grazie amico ». 

XIV. 

In queste voci prorompea l’afflitto 
Garzon mirando della trista Roma 

II miserrimo fato e altrove i passi 
Volse ed ai monti della Garfagnana 
Recossi mesto. 11 cielo a poco a poco 
Imbiancando venia la bella aurora, 

E al novo lume orientale i radi 
Pianeti impallidian sul firmamento; 
Mentre all’ afflitto Messican da’ crudi 
Soldati di Castiglia il fioco lume 
Del crepuscolo al raggio era foriero 
Delle tremole stelle e della luna: 

Poi di luce che ognor si fea più viva 
Novi sprazzi allegravano la terra, 

Infìn che dietro i gioghi alpestri apparve 
In sua raggiante maestade il sole. 
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La dolcissima vista era agli sguardi 

Del giovine delizia e il bel mirando 

Italico mattino il piè movea 

Per quelle balze, a pensier mille in preda; 

Quando vide un gentil che l’occhio avea 

Fisso nel cielo, e dalle labbra un canto 

Dolce mandava sì che dilettoso 

E d’ inusate maraviglie pieno 

Tutta l’alma rapiva. Favellava 

Di castella quel divo e di battaglie, 

Di giovinette belle e paladini. 

E sonavan talor fra quelle rime 
D’Olimpia i nomi e d’ Isabella e quelli 
Ancor di Bradamante e di Ginevra, 

Di Ruggiero e d’Orlando. Ed ei credette 
Che l’ inno fosse della terra il suono 
.Di quella voce all’ apparir de’ primi 
Rai del pianeta che rallegra il mondo. 

XV. 

Poi cessar quelle note e a un novo canto 
Sciolse le labbra. D’ispirato avea 
La sembianza , e , rivolto all’ oriente , 

Così parlava il sommo italo vate: 

« Sulle cime de’ monti il nido poni 
Aquila altera; e, quando freme il nembo 
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E divelle le querce l’uragano 
Movi le penne temerarie al volo, 

Ed al fischio de’ venti orrido il tuo 
Mesci strido di gioia, o degli spazi 
Maestosa regina. Gli occhi mai 
Sulla polve terrestre a te non giova 
Chinar; chè fino dai prim’ anni avvezzi 
Furo a mirare arditamente il sole. 

Ma tu, candido cigno, ami la tersa 
Onda de’ laghi e il rilucente azzurro 
Del firmamento; e, quando cade il giorno, 
Vai le bianche agitando ali su’ fluiti 
E t’ accosti alla sponda ove ti chiama 
Il profumo de’ fior. Cari a te sono 
I limpidi sereni; e agli astri volgi 
Sovente il guardo ed alla bianca luna 
Che si specchia nel lago; e una canzone 
Mandi, soave più che la preghiera 
Di giovinetta bella, all’ora estrema 
Della tua vita di canto e d’ amore. 

Tal fra’ mortali a quel giova del mondo 
Nel tumulto aggirarsi, in erma sede 
All’ altro viver solitario e il guardo 
Posar su’ campi e la marina e 1’ etra. 

E me la Musa , de’ silenzi amica 
E degli studi, a meditar conduce 
Su' monumenti dell’antico senno 
A noi serbati da cotanta etade. 
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Addio, maestra delle prische genti, 
Antico asii della scienza, sacra 
Terra d’Egitto. Salve, o dalle cento 
Porte fajnosa Tebe; o maestoso 
Di Memnon simulacro, onde partia 
Ogni mattina all’ apparir del sole 
Un saluto di gioia; o monumenti 
Dell’ arti prime, o sfingi, o sotterrane 
Aule funébri ed obelischi. Bella 
L’ ampia convalle ove si parte il Nilo 
In più correnti ; e il passegger contempla 

I fecondi di biade ameni campi. 

Ed i palmeti intorno e i verdi prati, 

II rettile tremendo, ospite antico 
Delle lue sponde , o favoloso rio, 

E ch’ebbe un tempo onor divini e culto. 

E tu, solingo piano, al qual dappresso 
Son le inospiti arene ove percote 
Il sol la tetra interminata landa, 

Le piramidi eccelse in te racchiudi. 

A voi, moli antichissime, che il cupo 
Erigeva poter de’Faraoni, 

A te sublime ed ammiranda altezza 
Che da Ceope ti nomi, il canto mio 
Ora si volge a voi, che tante etadi 
Passar vedeste e siete immote ancora. 

Alta è la notte e al solitario loco. 

Ove sorge di Ceope il monumento. 
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Un viator s’appressa. Alla gran mole 
Il guardo volge e al raggio della luna 
Che si posa sul vertice. Rimembra 
Quante età quelle pietre e quel pianeta 
Miraro e quante dell’umano germe 
Sorti e vicende. In quel medesmo loco 
Forse Alessandro s’arrestò. Quai furo 

I pensier del Macedone alla vista 
Dell’ immensa piramide? La villa, 

Che da lui s’addimanda, asii già porse 
Ad ogni arte gentile Ivi co’ fiori 
Callimaco solea di poesia 

Volgersi a’ Numi ; e della bella donna 
Cantar le trecce che volaro al cielo. 

Ora scalpita l’arabo corsiero 

II suol dove imprimea 1’ orme Alessandro. 
Tai pensier’ nella mente al viatore 
Ispirava quel loco in quella mesta 

Ora solinga. Al sorgere dell’alba 
S’ avvicendaro altri pensier! D’ Alcide 
Ei rimembrò che in qua da Calpe angusta 
Segnò la mela all’ardimento umano; 

D’ Ulisse poi che il temerario pino 
Nell’ ignorato pelago spingea 
Onde fu preda; e quando al genovese 
Divinator di quei, cui splende il sole 
Quando si cela a noi, volse la mente 
Che le colonne si temute pria 
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Favola rese ai naviganti ardili, 

Quante immagini a lui pinse 1’ accesa 
Fantasia ripensando i nuovi fati 
De’ popoli e 1’ aspetto che la terra 
Avrà fra quei che ne diranno antichi. 
Tempo verrà, sì gli favella un Nume, 
Che lo spirto invisibile, che scorge 
De’ secoli il cammino, il varco schiuda 
Tra la valle maggior, dopo il gran mare 
Che la terra inghirlanda e 1’ Eritreo. 
Allor non Geno ignoti mari all’uomo, 
Non temuto il furor di Borea e Noto. 
Forse risorta dalle sue mine 
Splenderà Tiro un’altra volta, bella 
Gemma del mare, e solcherà veloce 
Carca della sua porpora la nave 
L' azzurro piano ; il veneto lione 
Signor dell’ oceàno al vento Ga 
Forse che spieghi una novella insegna; 
E a lei s’ inchini dalla stessa prora 
Il ligure nocchiero ed il pisano. 

Poi la mente agitaro altri fantasmi, 

E nell’abisso del futuro invano 
Penetrar si sforzava. Addio, vetusta 
Sede de’ Faraoni, addio, sublime 
Di Ceope monumento. Antique etadi 
Passar vedeste e popoli obbliati 
Oggi da noi; potenti, incliti imperi 
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Onde sol resta la memoria e poche 
Ruine. Dalle tue fertili piagge 
Partia la luce del saper che tanto 
Splendida apparve dell’ Ilisso in riva, 

Ne’ voli arditi del pensier di Plato 
E de’ poeti ellenici nell’ alte 
Non moriture fantasie. Quel lume 
Fu consiglio di Dio che dagli eoi 
Lidi movesse a illuminar la terra; 

E, poi che innamorò di sua bellezza 
Le menti argive, e l’Attica rifulse 
D’immortale splendor, volse il cammino 
Alle terre del Lazio, al bel paese 
Ch’ esser dovea dell’ Alighier la cuna. 

E 1’ occidente sfolgorò di viva 
Luce; ed eterna fu dall’ uora chiamata 
La città di Quirino. E quando il mondo, 
Nudrito al latte delle greche scuole 

E dal latin brando conquiso, un giorno 

* 

Fu da barbare torme insanguinato, 

E notte s’addensò fosca d’ Europa 
Su’ popoli vassalli, ei fu da queste 
Occidue rive dell’ Italia mia 
Che la luce parti. Le tue marine, 

I tuoi piani di palme e sicomori » 

Fecondi, il riso del tuo mite cielo, 

0 terra orientai, l’ ignavo impero 
Del Corano bruttava. Ed or le nostre 
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Terre minaccia torvo : e tempo io miro 
Non lontano da noi, che Ca l’Egeo 
Rosso di tracio sangue ed alto ovunque 
Risuonerà d’ un Colonnese il nome (9). 

E se dall’ oriente già cortese 
Dator di civiltade e di sapere 
Partia splendido lume , or veggio ( tanto 
A me concede de’ be’ carmi il Dio ) 

Al lido orientai, scorta dall’ astro 
Fulgido d’ occidente, avvicinarsi 
La giapelica nave ; e le dottrine 
Ridargli e il senno antico, e a nova vita 
Chiamar le terre onde si parte il sole ». 

XVI. 

E di Toscana la città reina 
Un’altra volta tu vedesti quanto 
Da pria diversa! Mute eran per sempre 
Di Machiavello le divine labbra, 

Non ripetea più dei poeti il canto 
L’ eco, nè T arte dava a’ marmi vita 
Ed alle tele; ma squallente, mesta, 

Dagli stenti avvilita e dalla fame. 

All’ impeto di fera oste venduta 
Resisteva un magnanimo e con lui 
La fiorentina libertà cadeo. 

A lato al prode l’ ultime battaglie 
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Ubaldo combattè della toscana 
Gente mal doma; e poi che in preda vide 
Alle schiere barbariche Fiorenza 
E popolarsi de’ più chiari spirti 
Buie prigioni e dei lor nati il danno 
Pianger le madri quei mirando, tolti 
Al natio nido , per lontane terre 
Andar raminghi mendicando un pane, 

E rizzati i patiboli , la scure 
Orbar la patria de’ migliori, i monti 
Varcava. 



XVII. 

Addio cielo d’ Italia ! Notti 
Serene, placidissime, che allegra 
La bianca luna, addio. Or tu le miti 
Aure abbandoni, o giovinetto, e al fosco 
Nordico ciel tra’ nembi e le bufere 
Il mesto ciglio volgerai. Deh! quanto - 
Fra le nebbie perpetue e gli aquiloni 
Risovverratti del natio paese, 

Quando solevi estatica Usare 
Nel sereno tuo cielo la pupilla 
E mirar le tranquille onde tirrene, 

Di Posilipo il colle e Mergellina. 
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XVIII. 

Varca 1’ Alpi ghiacciate, il piè sul suolo 
Estraneo posa, all’Oceàn t’affida, 

Povero Ubaldo ; misera dovunque 
L’ umana gente tu vedrai. Per quante 
Irradia terre la diurna stella 
De’ giusti il pianto suonerà che segno 
Son de’ perversi all’ infornai talento. 

Ecco l’anglico regno. Una recente 
Sepoltura rinchiude un giovinetto; 
Edoardo ebbe nome: in man tenea 
Del popolo di Galgaco i destini, 

Or per sempre qui sta. 

XIX. 

Di quel castello 

Non vedi, Ubaldo, nelle ricche sale 
Una leggiadra giovane dal biondo 
Inanellato crine e dallo sguardo 
Dolcissimo che solo un ferreo core 
Ad amar non invita? Ella è dell’Anglia 
Il più bel fiore. Quelle care luci 
Spesso al chiarore di notturna lampa 
Ella di Plato o di Maron su’ divi 
Figge volumi; e la sua bianca mano, 
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Vaga cotanto, dalla lira prome 
Magici suoni. Misera Giovanna! 

Dalle cortesi del natio castello 
Àule ospitali alla città reina 
Dell’impero degli Angli fu rapita: 
Fatta è strumento delle inique brame 
Del vii Dudleo: una regai corona 
Su le trecce biondissime le han posto. 
Ella i silenzi dell’ antiche mura 
Invan rimpiange, i verdeggianti campi 
Ove i dì trascorrea di giovinezza, 

Le dilettose immagini, l’arcana 
Voluttade del canto. Odi: risuona 
D’ armi un fragore: vincitrici schiere 
La città del Tamigi hanno ingombrato. 
Una belva fierissima, cui diede 
Di femmina l’aspetto il cieco fato, 
Vien sitibonda di vendetta e sangue. 
Ecco sorge un patibolo: s’ avanza 
La bellissima donna infra gli sgherri 
Di ceppi avvinta ; la funerea scala 
Ascende ,-ponsi su’ ginocchi e prega. 
Della chioma il volume aureo sul collo 
Niveo discende; e l’incallita e sozza 
Del carnefice man , prende quel crine 
E lo recide; poi fa cenno a lei. 

Che sul ceppo feral la testa inchini. 
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XX. 



Ecco il regno d’ Iberia. Aure soavi 
Son queste, Ubaldo, ma non è la dolce 
Itala terra e il suo perenne riso. 

Mira la reggia onde al Fiammingo move 
E all’ Indo il cenno ed all’Insubre. Il tuo 
Gentil paese di tal gente è schiavo. 

Da queste mura il reggitor lontano 
Alla bella tua Napoli i crudeli 
Satrapi manda, ed ornamento al desco 
È dell’ ibero 1’ oro tolto ai tuoi 
Che van piangendo sconsolati il danno 
Della terra natia. 



XXI. 

Mentre d’ un ermo 
Pe' portici silenti s’aggirava 
Vide un ravvolto in penitenti lane. 

E un cenobita a lui: A te dinanzi 
Carlo romano imperador tu vedi. 

Quella bella persona, che i dimessi . 

Or copron panni del cenobio, un giorno 
Nella splendida reggia udia da tutti 
Di sue schiere i trionfi. Il re francese 
Vinto e prigione in sua balia venuto. 
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E nella torre d’ Adriano antica 
Libertà domandargli a prezzo d’ oro 
E in atto umile il successor di Piero. 

Or le ginocchia chine e nella veste 
De' figli di Girolamo dinanzi 
A quella croce lagrimando prega. 

Diman del tempio, che qui presso miri, 
Nere gramaglie vestimi le mura; 

Con lor flebili canti i sacerdoti 
Volgeransi all’ Eterno ; ed una bara 
Sarà nel mezzo del delubro. In questa 
Carlo romano imperador vedrai 
Vivente ancora assaporar la morte. 

XXII. 

Varca Pirene e della Senna in riva 
Alla regai Lutezia Ubaldo giugne. 

Fosca è la notte che interrompe il bieco 
Chiaror di faci che un macello immane 
Va rischiarando. Delle acute strida 
Delle misere vittime risuona 
Per tutto intorno la città dolente. 

Un canuto guerrier, che tante volte (9) 
Nelle battaglie intrepido la morte 
Mirò dappresso, da furenti sgherri 
È trascinato. Ei, che pel patrio suolo 
Snudò la spada e ne’cruenti campi 
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Il fior passò di giovinezza, estinto 
Or non dal ferro de’ nemici cade 
In agone magnanimo, ma il petto 
Dal pugnai de’ Franceschi ha lacerato. 
Arma le destre fratricide il vile 
Furor di Guisa che la patria terra 
Vende *’ disegni della reggia ispana. 
Ecco il turpe Lorena : agli scherani * 

Ei si fa duce e le fraterne case 
Empie di lutto e di paura. Nullo 
Puote involarsi al suo furor: le bianche 
Chiome per gli anni, dell’ età novella 
Il lieto viso o il doloroso aspetto 
D'innamorata vergine che piange 
Presso alla spoglia del suo caro ucciso, 
Quel vilissimo petto hanno possanza 
D’incorare alla strage. E, via ferite, 
Grida agli iniqui; e l’infernal parola 
De’ morenti col gemito risuona. 

XXIII. 

Torna alle terre italiche: le nere 
Sue chiome imbianca la cadente etade. 
Pria di veder le sue marine e il dolce 
Tetto natio volle un estremo sguardo 
Volger sul Tebro. S’oscurava il giorno: 
E la luce morente ed i lugùbri 
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Rintocchi della squilla vespertina 
Ad immagini tristi il cor d’Ubaldo 
Ivan chiamando. Quelle tetre forme 
Gli affollavan la mente, e in queste voci 
L’ amarezza esprimeva ond’ era pieno: 

« Quanti mesti pensier m’ assalgon 1’ alma 
In quest’ ora solinga. Il sol s’ asconde 
Dietro que’ colli e l’aere si rabbuia 
A poco a poco. Inver mesta è quest’ ora. 

In questi campi solitari dove 
Or m’aggiro, ond’ è cinta ella, che un giorno 
Fu regina del mondo, odo l’uggioso 
Metro della cicala intorno intorno, 

E al suono tristo e doloroso pare 
Che la speme da me fugga per sempre. 

Vien da lungi col suo fascio dell’erba 
La forosetta e canta una canzone 
Tutta di pianto. Della prima etade 
Rimembro i dolci pensamenti e i cari 
Sogni e la speme, tante desiate 
Felicità che si cangiaro in larve. 

Al memore pensier tornan dinanzi 
Tanti gentili un dì cari compagni 
Degli anni verdi, or nell’ avel discesi, 

E le amate sembianze io raffiguro 

Che m’ empion T alma di tristezza, e calda 

Fanno scender la lagrima dal ciglio. 
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Penso a que’ grandi che dell’ alto ingegno 
Ebber mercede la sventura e a cui 
Sparse d’ affanni e di dolor la via 
Il mondo che benigno a’ vili arride. 

Voi, verdi prati, poi che il chiaro lume 
Del di vi lascia, in questa guisa a lungo 
Non resterete ; chè la bianca aurora 
Tra poco fia che vi riveggia. Il riso 
Per me non torna dell’ età più bella; 

Sol la notte m’incombe atra, che seco 
Il disinganno e il pentimento adduce ». 

Nè quando rivedea l’ inclite mura 
Tristi fur meno i suoi pensieri Ne’ tetri 
Portici entrava d’ un cenobio e in una 
Cameretta mirò gli ultimi istanti 
Del cantor di Goffredo. Oh, finché il suono 
Dell’ idioma che nascea sull’ Arno 
Umano orecchio allegrerà, divino 
Venerando poeta! Ahi! quanti al tuo 
Spirto sublime dier travagli orrendi 
L’ invida plebe e<^ il furor dei grandi. 

Or morente qui giaci; e sul tuo labbro 
Armoniosa ancor suona la voce; 

E ripetendo vai con fioco accento: 
Eleonora. 
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XXIV. 

Alle paterne mura 
Tornato Ubaldo , gli fu grato il mite 
Mirar suo cielo un’ altra volta. Pure 
Mesto era sempre ; chè d’ altrui la terra 
Ove nacque era serva e servo al pari 
E fra ceppi il pensiero. Ei, dalla terra 
Dei suoi padri nel fior di giovinezza 
Partito, vi riedea dopo tant’ anni 
In quell’ età che di memorie solo 
Viver può l’uomo; e dolorose tutte 
Eran le sue. Non rivedea che tombe 
Ove lasciò d’ amici e di compagni 
Allegro stuolo e caro. 

XXV. 

Eran passati 

Da quel tempo molt'anni. Uno straniero 
Venia da lungi delle nostre rive 
A spirar le tepenti aure serene. 

Un giorno all’ora del tramonto ei varca 
D’ un antico delubro il limitare ; 

E mentre il guardo intorno volge, innanzi 
A una tomba s’arresta. Era una lira 
Sul bianco monumento e il percotea 
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Del sol cadente un raggio. Queste note 
Sulla pietra leggea : Qui giace Ubaldo; 
Molto amò, molto pianse. A lui sia lieve 
La terra. Sparga il viator di fiori 
L’ urna che il cener del poeta serra. 
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NOTE 



(1) È opinione di varii critici che il Tasso nel personag- 
gio di Tancredi avesse figurato sè stesso. 

(2) Jacopo Sannazzaro. 

(3) Angelo di Costanzo. 

(4) 11 Poliziano. 

(5) Il Machiavelli dopo P entrata dei Medici in Firenze 
nel 1512 perdette Fulficio di Segretario. Poco dopo, alcuni 
repubblicani congiurarono contro i Medici ; scoperta la 
congiura, i due capi ( il Boseoli ed il Capponi ) furono de- 
capitati. 11 Machiavelli creduto complice venne sostenuto 
prigione e secondo alcuni soffrì anche la tortura, ma non 
confessò nulla. Abbiamo una lettera di lui a Giovanni Ver- 
naccia scritta il 2 Giugno 1513. Eccola: « lo ho ricevuto 
« più tue lettere ed ultimamente unad’Aprile passato per 
« la- quale e per l’ altre ti duoli di non aver mie lettere; a 
« che ti rispondo che io ho avuto dopo la tua partita tante 
« brighe, che non è maraviglioso che io non ti abbia scrit- 
« to; anzi è piuttosto miracolo che io sia vivo , perchè mi 
« è stato tolto l’uffizio e sono stato per perdere la vita, la 
« quale Iddio e l’innocenza mia mi hanno salvata; tutti gli 
« altri mali di prigione e di altro ho sopportato: pure io 
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« sto con la grazia di Dio bene, c mi vengo vivendo come 
« io posso ; e così m’ ingegno di fare fino che i cieli non si 
« mostrino più benigni » . 

(6) Benvenuto Celimi nella vita che ci lasciò scritta di sè 
medesimo si vanta di avere ucciso con un archibugiata il 
Contestabile di Borbone quand 1 era accampato innanzi a 
Roma nel 1527. 

(7) Si allude ad un luogo di Dante e propriamente a 
Canto XXXH dell 1 Inferno quando il poeta trova le ombre 
di Bocca degli Abati e di Buoso da Doara puniti ne) ghiac- 
cio dell’ Anlenora come traditori della patria. 

(8) Si accenna alla battaglia di Lepanto e a Marcantonio 
Colonna. 

(9) L’Ammiraglio di Coligny- 
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